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(Omissis)

*****

17001 
Esame disegno di legge n. 627: "Disposizioni collegate alla legge finanziaria regionale per il 2004"
PRESIDENTE

Passiamo ora all'esame del disegno di legge n. 627 "Disposizione collegate alla legge finanziaria regionale per il 2004", di cui al punto 7) all'o.d.g.

Diamo per letta la seguente relazione il cui testo recita:

"Disposizioni collegate alla legge 

finanziaria per l'anno 2004".

 L'articolo 9 della legge di contabilità regionale introduce la possibilità per la Giunta regionale di presentare al Consiglio regionale uno o più progetti di legge collegati alla manovra finanziaria annuale, che hanno riflessi sul bilancio e contengono disposizioni non prevedibili nella legge finanziaria. 

L'intervento normativo in oggetto si colloca tra codesti strumenti di manovra finanziaria, insieme alla legge finanziaria per l'anno 2004. 

La discussione sui contenuti del presente disegno di legge è stata in 1^ Commissione molto lunga, in quanto interconnessa con le tematiche contenute nella legge finanziaria per l'anno 2004. Il testo contiene un capo un capo inerente le norme in materia di politiche del lavoro. La 1^ Commissione ha quindi ritenuto di acquisire il parere consultivo della Commissione competente in materia di lavoro. 

Sono stati presentati emendamenti che hanno modificato l'impianto del testo originario e sono state apportate modifiche di tecnica legistica.

Il disegno di legge è composto da quattro capi: il primo capo è inerente alle disposizioni in materia di concessioni e di consorzi e contiene un solo articolo, che modifica la legge regionale 20 del 2002 (Legge finanziaria per l'anno 2002) e disciplina le disposizioni per il rilascio delle concessioni per l'utilizzo di pertinenze idrauliche e per la determinazione dei relativi canoni.

A decorrere dal 1 gennaio 2001 e' divenuto effettivo per la Regione Piemonte il trasferimento di funzioni relativamente alla gestione del demanio idrico ai sensi dell'articolo 86 del d.lgs. n. 112/98.

Il secondo capo riguarda le norme in materia di politiche del lavoro. Durante il 2003, norme statali, come la legge 14 febbraio 2003, n. 30 (c.d. Legge Biagi) e il suo primo provvedimento attuativo il Dlgs 297/03, nonche' provvedimenti della Conferenza Unificata Governo, Regioni, Province Autonome, Province, Comuni e Comunita' Montane di cui alla legge 281/97, hanno introdotto importanti innovazioni. Le norme contenute nel suddetto capo riguardano:

a) la disciplina delle procedure di accesso alla Pubblica Amministrazione ivi compresi i parametri di selezione (articolo 2);

b) le disposizioni in merito alla Commissione regionale di concertazione (articolo 3);

c) la modifica legislativa in tema di impiego temporaneo e straordinario di lavoratori disoccupati in cantieri di lavoro di enti locali (articolo 4);

d) le modifiche normative in materia di interventi per l'inserimento qualificato di giovani disoccupati e di lavoratori di aziendi in crisi in nuove o già esistenti cooperative (articolo 5);

e) le modifiche legislative in tema di misure straordinarie per incentivare l'occupazione mediante la promozione e il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali e per l'inserimento in nuovi posti di lavoro rivolti a soggetti svantaggiati (articolo 6).

L'articolo 7 istituisce e finanzia un fondo di garanzia per l'accesso al credito a favore dell'imprenditoria femminile.

Il capo terzo comprende modificazioni di leggi regionali in materia di polizia locale (articolo 8) e in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri regionali (articolo 9).

Infine, nel capo quarto è previsto un solo articolo in materia di opere di accompagnamento alle Olimpiadi invernali 2006, che prevede la sottoscrizione della Regione di una quota dell'aumento di capitale deliberato dalla "Terme di Acqui ~S.p.A.~" e da "Monterosa 2000 ~S.p.A.~". Lo scopo è quello di fare fronte all'esigenza di incremento delle risorse finanziarie disponibili e necessarie per la realizzazione del programma relativo alla realizzazione delle opere di accompagnamento all'evento olimpico "Torino 2006".

PRESIDENZA DEL

VICEPRESIDENTE RIBA

RIBA LIDO
PRESIDENTE
Proseguiamo i nostri lavori con l'esame dell'articolato e degli emendamenti ad esso collegato.

ARTICOLO 1

Emendamento rubricato n. 1 presentato dalla Giunta (a firma dell’Assessore Ferrero):

al comma 2 dell’articolo 1 del disegno di legge n. 627, primo periodo, dopo le parole “rilascio delle concessioni” sono aggiunte le seguenti: “relative all’utilizzo delle pertinenze idrauliche”.

Emendamento rubricato n. 2 presentato dalla Giunta (a firma dell’Assessore Ferrero):

alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 1 del disegno di legge n. 627 dopo le parole “può essere integrata” sono aggiunte le seguenti “o modificata”.

Emendamento rubricato n. 3 presentato dalla Giunta (a firma dell’Assessore Ferrero):

Articolo 1, comma 2, lettera c): le note riportate nella tabella A in carattere corsivo sono soppresse.

La parola all'Assessore Ferrero per l'illustrazione degli emendamenti.

FERRERO Caterina, Assessore tutela del suolo

Li illustro tutti e tre brevemente perché sono l'esito di una discussione che abbiamo fatto in Commissione. 

Il primo emendamento si riferisce al tipo di competenza di questo articolo, che è quella relativa alle pertinenze idrauliche, quindi specifichiamo "relative all'utilizzo alle pertinenze idrauliche". 

Il secondo emendamento permette alla Giunta di fare quel lavoro che si diceva in Commissione, vale a dire di integrare, oppure  modificare, la tabella che abbiamo inserito in legge. 

Il terzo è semplicemente un emendamento tecnico degli uffici che rettificano alcune cose scritte in corsivo nella tabella allegata. 

PRESIDENTE 

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 1.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 2.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 3.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo  1, come emendato.

Il Consiglio approva.

Emendamento rubricato n. 4 presentato dalla Giunta (a firma dell’Assessore Racchelli):

dopo l’articolo 1 del disegno di legge n. 627, è inserito il seguente:

“Capo I. Disposizioni in materia di concessioni e di consorzi

Art. 1 bis. (Disposizioni per il rilascio delle concessioni per l’utilizzo di aree o beni appartenenti al demanio della navigazione interna)

1. Ai fini della predisposizione del regolamento di cui all’articolo 13, comma 1, lettere b) e c) della legge regionale 5 agosto 2002, n. 20 (Legge finanziaria regionale) con riferimento all’utilizzo delle spiagge lacuali (demanio della navigazione interna), la Giunta regionale si attiene alle seguenti disposizioni e criteri:

a) l’occupazione di aree o beni appartenenti al demanio della navigazione interna, con o senza realizzazione di manufatti, è soggetto al rilascio di concessione da parte dei competenti uffici della Regione Piemonte e dei Comuni territorialmente interessati, anche in forma associata, ai sensi degli articoli 96 e 98 della l.r. 26 aprile 2000, n. 44 (di attuazione del D.lgs 112/1998) come inseriti dall’articolo 9 della l.r. 15 marzo 2001, n. 5.

2. Nel caso di presentazione di domande concorrenti sulla medesima area o bene, i competenti uffici regionali o comunali, procedono all’aggiudicazione della concessione a seguito di procedure di evidenza pubblica.

3. Possono essere previste riduzioni ed esenzioni dal canone a favore dei soggetti pubblici e privati nonchè per particolari tipologie di concessione.

4. Le concessioni, di norma, sono rilasciate:

a) per un periodo inferiore a 3 anni, quelle finalizzate ad occupazioni contingenti di sole aree e/o beni, dovute a esigenze temporanee (quali giostre, attrazioni e strutture per fiere, sagre o festività o brevi periodi, estrazioni materiali in alveo, ecc.);

b) per un periodo di 3 anni (rinnovabile sino ad un massimo complessivo di 9 anni) quelle finalizzate a interventi ed usi che non comportano alterazione permanente dei luoghi, che sono facilmente eliminabili e che interessano aree o spazi ridotti;

c) per un periodo di 30 anni (rinnovabile sino ad un massimo complessivo di 15 anni) nel caso di attività pubbliche, project financing o in presenza di attività aziendali o dell’associazionismo turistico, ricreativo e sportivo ovvero quelle relative ad utilizzazioni con interventi di modifica sostanziale nel tempo e nella struttura del bene demaniale considerato (es.: opere infrastrutturali, concessioni di aree che per l’ampiezza dell’area o la durata della richiesta alterino l’equilibrio degli usi demaniali della collettività interessata).

5. Il procedimento per il rilascio della concessione è soggetto al versamento di spese di istruttoria.

6. I canoni annui per le concessioni sul demanio della navigazione interna sono determinati, a far data dal 1° gennaio 2001, secondo i seguenti criteri:

a) gli scenari territoriali interessati sono suddivisi, sulla base dell’alta, normale e minore valenza demaniale, in tre categorie denominate “categoria A”, “categoria B” e “categoria C”;

b) nell’ambito di ciascuna delle categorie A, B e C, si applicano canoni diversi a seconda che la concessione sia rilasciata per l’uso di aree scoperte, di impianti di facile rimozione, di impianti di difficile rimozione, in base agli importi previsti dal regolamento di cui al comma 1;

c) i canoni annui relativi alle concessioni di specchi acquei, sono determinati in relazione alla loro distanza dalla costa, in base agli importi previsti dal regolamento di cui al comma 1;

d) i canoni annui relativi alle concessioni di boe, pontili fissi e mobili, zattere, e galleggianti in genere, sono calcolati in base agli importi previsti dal regolamento di cui al comma 1.

7. I canoni da applicare alle concessioni sono soggetti a rivalutazione triennale in base alla media del tasso di inflazione programmato relativo al triennio di riferimento, come dichiarato con deliberazione della Giunta regionale da adottarsi entro il 31 dicembre del terzo anno di validità.

8. L’occupazione di aree e beni del demanio della navigazione interna avvenuta in assenza della prescritta concessione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali, e qualora ne sussistano le condizioni, ai sensi delle normative vigenti in materia, comporta il pagamento alla Regione Piemonte, a far data dal 1 gennaio 2001, del canone relativo all’occupazione, nonchè gli interessi legali del canone dovuto riferito al periodo compreso tra il 1 gennaio 2001 e la data di definizione della pratica amministrativa. Tali casi vengono sanati con il rilascio, da parte dell’autorità concedente territorialmente interessata, di apposite concessioni in sanatoria, a far data dal 1 gennaio 2001.

9. L’occupazione di aree e beni del demanio della navigazione interna avvenuta in attesa di formale rilascio della concessione da parte dell’organo competente dello Stato, antecedentemente alla data del 1 gennaio 2001 e protratta nel periodo compreso tra il 1 gennaio 2001 e la data di entrata in vigore della presente normativa, è considerata come “occupazione anticipata” di aree e beni del demanio della navigazione interna. Tali casi vengono sanati con il rilascio, da parte dell’autorità concedente territorialmente interessata, d’apposite concessioni in sanatoria, a far data dal 1 gennaio 2001, ancorchè il soggetto interessato fornisca all’autorità stessa la corrispondenza avvenuta con l’organo statale competente concernente l’occupazione di cui trattasi nonchè, alla data di entrata in vigore della presente disciplina, abbia versato in tutto o in parte i canoni annuali richiesti dall’organo statale.

10. In fase di prima applicazione della presente disciplina, a far data dal 1 gennaio 2001 e sino al 31 dicembre 2006, in attesa della classificazione del territorio interessato in base all’alta, normale e minore valenza demaniale, di cui del comma 6, lettera a), tutti gli scenari appartenenti al demanio della navigazione interna piemontese sono classificati d’ufficio, a fa data dall’entrata in vigore della presente disciplina, nella categoria C (bassa valenza demaniale).

11. I canoni per le concessioni sul demanio della navigazione interna, di cui alla presente disciplina, restano in vigore sino al 31 dicembre 2006. Il regime concessorio previsto al comma 4 entra in vigore a partire dal 1° gennaio 2007.

12. In fase di prima applicazione della presente disciplina, le concessioni sono rilasciate dalle autorità concedenti territorialmente interessate, in parziale sanatoria, a far data dal 1 gennaio 2001 e con scadenza al 31 dicembre 2006.”.

La parola all'Assessore Racchelli per l'illustrazione dell'emendamento. 

RACCHELLI Ettore, Assessore alla navigazione

Sulla  base di quanto già espresso dell'Assessore Ferrero per quanto riguarda le pertinenze idrauliche, lo stesso concetto è stato sviluppato  per quanto riguarda la navigazione interna e le concessioni relative alle acque interne navigabili. 

E' una predisposizione dei criteri propedeutici alla stesura del regolamento che deve essere approvato in Conferenza Regioni-Enti locali da parte di tutti i soggetti che fanno parte della Conferenza stessa. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire la Consigliere Manica; ne ha facoltà. 

MANICA Giuliana

Assessore Racchelli, noi la ringraziamo per l'illustrazione sintetica che ha fatto. Questo emendamento non è particolarmente stravolgente, non inserisce modifiche particolari, però siamo alle solite. Voi presentate come emendamento una cosa che è un vero e proprio provvedimento che potrebbe stare a se. Inserite un articolo, dopodiché inserite un articolo 1bis che è un provvedimento. Questo non è un emendamento qualsiasi, un redazionale di alcune righe come quello che ha presentato l'Assessore Ferrero. Questo è già avvenuto per altre problematiche precedentemente esaminate. C'è un problema di merito inaccettabile. Non si possono avere testi di documenti corposi come quelli del collegato e poi, ad ogni articolo, inserire un 1 bis, un 2 bis o un ter. È un ulteriore nuovo provvedimento che chiederebbe i tempi e i modi per essere esaminato; invece viene rifilato alle sette del mattino in aula e dovrebbe essere velocemente esaminato in questi termini. Non è un modo di procedere. 

PRESIDENTE 

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 4 (che diventa articolo 2).

Il Consiglio approva. 

ARTICOLO 2 (Diventa articolo 3)

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 2 (diventa articolo 3).

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 3 (Diventa articolo 4)

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 3 (diventa articolo 4).

 Il Consiglio approva.

ARTICOLO 4 (Diventa articolo 5)

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 4 (diventa articolo 5).

 Il Consiglio approva.

ARTICOLO 5 (Diventa articolo 6)

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 5 (diventa articolo 6).

 Il Consiglio approva.

ARTICOLO 6

Emendamento rubricato n. 5 presentato dalla Giunta (a firma dell’Assessore Pichetto Fratin):

all’articolo 6 il comma 2 è sostituito dal seguente:

“2. Il comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 28/1993 come sostituito dall’art. 2 della l.r. 22/1997 è così sostituito:

‘2. I soggetti di cui al comma 1 lettere a), b), c), d) ed e) devono essere residenti in Piemonte alla data di presentazione della domanda.’”.

La parola all'Assessore Pichetto Fratin per l'illustrazione. 

PICHETTO FRATIN Gilberto, Assessore al bilancio e alle finanze

L'articolo 6 l'abbiamo discusso in Commissione, ma era rimasta in sospeso la questione della residenza. Voglio aggiungere, alle mie già espresse valutazioni, un'ulteriore considerazione: ci sono anche delle Direttive europee, quindi, l'intenzione della Giunta di riduzione da 24 mesi a 6, a questo punto passa da 24 mesi a 0, peraltro con la considerazione che se dobbiamo attrarre imprese, dobbiamo anche creare le condizioni di attuazione. 

PRESIDENTE
Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 5.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 6 (che diventa articolo 7), come emendato.

Il Consiglio approva.
ARTICOLO 7 (diventa articolo 8)

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 7 (che diventa articolo 8).

Il Consiglio approva.
ARTICOLO 8 (diventa articolo 9)

La parola al Consigliere Ronzani. 

RONZANI Wilmer

Sarebbe stato più corretto, come avevamo già proposto, che questo articolo venisse inserito nella legge sulla sicurezza che abbiamo votato, e non nel collegato alla legge finanziaria

Prendo atto che allora ci si oppose alla nostra proposta che, invece, ci sembrava molto ragionevole. 

PRESIDENZA DEL

PRESIDENTE COTA

COTA ROBERTO
PRESIDENTE 

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 8 (che diventa articolo 9).

Il Consiglio approva.
ARTICOLO 9

Sono stati presentati alcuni emendamenti soppressivi: uno è soppressivo del comma 1, uno del comma 2 e così via, fino al comma 5.

Apriamo la discussione generale sull'articolo 9. 

Ha chiesto la parola il Consigliere Marcenaro. 

MARCENARO Pietro

Questo articolo, che contiene a sua volta un provvedimento, è, a nostro avviso, il risultato di una legge sbagliata emanata circa un anno fa dal Consiglio regionale. 

Quella legge, sulla quale, in allora, avevamo espresso un voto contrario, è sbagliata per vari aspetti, in particolare sulla questione che riguardava l'indennità di trattamento dei Consiglieri. Prego chiunque abbia una minima esperienza di regolazione in materie di questo tipo di trovare soluzioni a questi problemi, purché decorrano dalla data in cui le innovazioni vengono introdotte. 

Qua, invece, è stata introdotto, per una serie di ragioni, un meccanismo retroattivo, che ha comportano una serie di squilibri  e sperequazioni. Si è determinata, sostanzialmente, una sperequazione fra Consiglieri che erano una certa situazioni, e Consiglieri che, a parità di anzianità, si trovavano in altra situazione. 

Ciò che oggi rileviamo è che il tentativo di correggere questa sperequazione ne introduce delle nuove, perché, anche in questo caso, avremo colleghi che, a parità di legislatura, a seconda se siano stati rieletti o no, avranno trattamenti diversi. 

Oltre ad essere un meccanismo che ha queste caratteristiche, siamo anche preoccupati per la dimensione della spesa che questo comporta. Parliamoci chiaro: siamo in una dimensione di spesa dell'ordine di qualche miliardo di lire. 

Ci sembra una cosa sbagliata. La soluzione vera si può trovare solo se prima o poi si deciderà di tornare sulle decisioni che sono state prese in passato e di riscrivere una regolamentazione delle attribuzioni e delle indennità di quiescenza dei Consiglieri regionali che abbiano coerenza da tutti i punti di  vista, sia dal punto di vista della cosiddetta retribuzione diretta e indiretta, sia nel rapporto fra indennità e forme varie di gettoni e rimborsi, e  ancora tra queste e le altre attribuzioni. 

Oggi, questo aspetto manca e questo configura, a nostro parere, una soluzione ulteriormente negativa. Qualcuno di voi sa come si è giunti a questa discussione in sede di Commissione,  evitando un confronto, mettendo un po' di fronte al fatto compiuto. Questo, secondo noi, è stato un altro elemento che ha impedito, in Commissione, quell'approfondimento che avrebbe potuto esserci. 

Per questa ragione, noi esprimiamo un giudizio negativo su questo punto e annunciamo un voto contrario su questo articolo, coerentemente al voto che, a suo tempo, abbiamo espresso sulla legge che ne è alla base. 

PRESIDENTE
Ha chiesto la parola il Consigliere Contu. 

CONTU Mario

Grazie, Presidente. 

Siccome bisogna usare le parole, Primo Levi diceva: "Le parole sono  pietre". Il curatore della mostra "Libri di marmo" diceva: "Le parole possono pesare, possono colpire e possono ferire". Io, invece, le voglio misurare, perché non ho la pretesa di colpire né di far pesare, tanto cadrebbero nell'indifferenza. Però, vorrei dire alcune cose nel merito e prego soprattutto i componenti dell'Ufficio di Presidenza di ascoltarmi.

Presidente, siccome le avevo chiesto prima di essere vigile, posto che si tratta di un provvedimento delicato, le potrei proporre una cosa: tutti quelli che hanno interesse su questo provvedimento, come normalmente avviene in tutte le assemblee elettive, dovrebbero alzarsi e abbandonare l'Aula al momento del voto. Saremmo in difficoltà, credo, ad approvare il documento collegato. 

Ma a parte questa considerazione, siccome mi ha colpito molto l'intervento del collega Ronzani sulla perdita del potere di acquisto dei salari e di come le condizioni di povertà in questo Paese si incrementano, vorrei offrire il dato dell'incremento dei nostri, affinché risulti a verbale: in quattro anni - prego l'Ufficio di Presidenza di prestare attenzione - le indennità lorde dei Capigruppo che hanno il domicilio a 100 chilometri di distanza da Torino sono cresciute, sul lordo, del 50% circa. La legge dà la facoltà di fissare il proprio domicilio anche a Formazza. Io l'ho fissato là.

Nell'aprile del 2004…

PRESIDENTE 

Scusi, faccia degli esempi più appropriati, perché in quelle zone non si può… sono zone difficili!

CONTU Mario

No, stiamo parlando del Consigliere Capogruppo che ha il domicilio a 100 chilometri dalla città di Torino e percepiva, quattro anni fa, 13 mila euro, mentre oggi ne percepisce 19 mila 724 e rotti, con un incremento, sul lordo, del 50% e del 45% sul netto.

Un Consigliere, che quattro anni fa percepiva 5 mila 766 euro, nell'aprile 2004 è arrivato ad un netto di 7 mila 779 euro - potete controllare le bustepaghe - con un incremento, sul lordo, del 47% e del 34% sul netto.

L'Ufficio di Presidenza ha "toppato", ma sappiamo anche che le ragioni sono in relazione alle varie voci che compongono i nostri emolumenti e che, a differenza di quanto normalmente succede quando si fanno aumenti uguali per tutti,  le distanze si avvicinano anziché allontanarsi, com'è successo in questo caso. 

Oggi, siamo in presenza di una necessità di riordinare tutta la materia per l'incidenza delle voci accessorie non sottoposte a trattenuta. Ovviamente, lo segnalo solo come problema.

Nel merito, l'articolo, che cerca di correggere una evidente sperequazione tra chi ha beneficiato di tutti gli adeguamenti in relazione ai raddoppi derivanti dall'aumento del raddoppio dell'indennità, non ha tenuto conto - e qui pongo la domanda agli estensori della proposta che allora venne approvata - che l'anticipo è un anticipo e gli acconti sono acconti. Detto in questo modo, possiamo anche evitare di discuterne, perché tanto dovremmo discutere nel merito, ma la realtà è un'altra. 

La norma di salvaguardia che abbiamo votato tutti insieme - già presente nella norma e che il voto ha riguardato il cambiamento del termine "uno" con "due", portando al raddoppio l'indennità di fine rapporto - intendeva tutelare dal fatto che siamo dipendenti regionali (almeno ufficialmente, anche se eletti dal popolo e quindi non in virtù di una procedura concorsuale, ma di un fatto ben più alto).

I dipendenti regionali sappiamo non avere diritto a ritirare un qualsiasi acconto o anticipo sull'indennità di fine rapporto, in quanto la loro normativa, normata da una legge dello Stato, da un contratto collettivo, sostiene il non diritto all'accesso a questo beneficio. Noi, con le leggi approvate in Consiglio regionale, ci siamo dati la possibilità di accedere al 75% come anticipo sull'indennità di fine rapporto.

Col passare del tempo, però, quando si è modificata la norma, non è stata variata e oggi siamo chiamati a sostituire - come un anno fa, in modo convulso, si è voluto sostituire "uno" con "due" - il termine "anticipo" con "acconto", perché gli anticipi non si possono conguagliare, mentre gli accordi pare di sì. 

Questo, mi pare, essere l'escamotage  individuato. Peccato che a votare questo atto sono 36 Consiglieri su 60 che hanno ritirato l'anticipo. 

Si è creata un'anomalia in aula, perché se si dovesse applicare il principio che qui non stiamo parlando di una legge ordinaria nella quale impostare le nostre indennità e neanche di correggere un errore materiale, allora si entra nella sostanza del problema. 

La logica vorrebbe che tutti i Consiglieri interessati al provvedimento non partecipassero al voto.

PRESIDENTE
Ha chiesto di intervenire per dichiarazione di voto  il Consigliere Giordano; ne ha facoltà. 

GIORDANO Costantino

Il mio intervento è un'anticipazione di dichiarazione di voto. 

Personalmente, ritengo che chi ha attivato la vecchia clausola contrattuale, cioè la corresponsione anticipata dell'indennità di fine mandato, ha assolto un'obbligazione, che è  questione diversa dall'acconto. 

In pratica, chi ha preso prima la liquidazione, più che di liquidazione si tratta di un'obbligazione da parte dell'Ente. Un discorso è la corresponsione anticipata, cioè che io risolvo anticipatamente l'obbligazione e alla fine non mi dovete più niente, un altro discorso è il concetto dell'acconto.

Non so se in termini di costituzionalità il ragionamento sta in piedi, però si tratta di due elementi completamente diversi.

Il mio Gruppo, comunque, voterà contro.

PRESIDENTE
Ha chiesto di intervenire il Consigliere Cattaneo; ne ha facoltà. 

CATTANEO Valerio

Mi verrebbe simpaticamente voglia di dire, dopo i conteggi del Consigliere Contu, che farò istanza per gli arretrati, dato che io, quale Capogruppo ed abitando a 170 chilometri da Torino, non mi trovo bene con i conti, ma mi riserverò. 

Al di là delle battute, non voglio accettare le simpatiche provocazioni del Consigliere Contu, anche se rispetto il suo intervento, ma vorrei proprio fare un intervento di merito su questo articolo, nato in Commissione. Prima di arrivare al merito della questione, però, gradirei ripercorrere i passaggi che ci hanno portato, in Commissione, a stilare un articolo con questi contenuti.

Comincio dalla fine. 

Sono d'accordo con il Consigliere Marcenaro e con il Consigliere Contu sul fatto che, indubbiamente, una legge di riforma complessiva di tutta la partita indennitaria (dei rimborsi, dei gettoni, dei vitalizi e di tutto quello che si vuole aggiungere), potrebbe essere la via maestra - ma tengo il condizionale - per riformare, una volta per tutte, questa situazione; peccato che in questa legislatura (se non proprio all'inizio quando forse ci conoscevamo meno e quindi c'erano maggiori condizioni per lavorare in un certo modo), quando su proposta dell'Ufficio di Presidenza si è trovato un accordo, tutte le volte che abbiamo iniziato a trattare questa materia, anche con l'intento di rivederla nella sua complessità, si è giunti fino ad un certo punto e poi si è detto: "Ma vediamo, magari la settimana prossima" e poi non si sono più trovate le condizioni. All'ufficio di Presidenza, al quale riconosco grandi sforzi su questa materia, ma, occorre, soprattutto in Consiglio regionale, in sede di I Commissione, in sede d'aula dopo, trovare una condivisione  su una riforma complessiva che è certamente auspicabile. 

Questo sarà uno dei testimoni che passeremo all'VIII legislatura, sono classici provvedimenti che possono essere affrontati, nella complessità della materia, all'inizio di legislatura per una serie di motivi. Ciò detto, Consigliere Contu, non per una questione di censo, ma equiparare sempre, e comunque, il Consigliere regionale al dipendente, l'indennità al salario, l'indennità di fine mandato alla liquidazione, è una base di partenza sbagliata. Non è questa la nostra situazione. Se i dipendenti della Fiat, piuttosto che quelli della Olivetti, fossero come noi nelle condizioni di autodeterminarsi il proprio stipendio, la propria indennità e tutti i loro rimborsi, anche loro tenderebbero certamente a rivedere più verso l'alto che verso il basso le proprie spettanze. E' un'anomalia di tutti i parlamenti, di tutte le assemblee che hanno questa prerogativa. C'è anche nel Consiglio regionale del Piemonte e ci sarà sempre in questo Consiglio regionale e in tutti i parlamenti. 

Sono fermamente convinto di questo articolo, sono uno di quelli che ha lavorato in Commissione e che l'ha costruito. Dico anche questo, Consigliere Contu, non ho i dati alla mano che lei possiede, ma sono un Consigliere regionale che ha percepito l'anticipo dell'indennità di fine mandato a gennaio 2004 con la nuova normativa, quindi questo articolo, per me, non cambia niente: né una lira in più né una lire in meno. Sono fermamente convinto. 

C'è una linea di fondo che mi sembra sia condivisa da tutti: bisogna evitare ogni forma di sperequazione tra  Consiglieri regionali che si trovano nelle stesse condizioni e con la stessa anzianità. Non è possibile, Consigliere Contu, faccio un esempio, che il Consigliere Cattaneo prenda una indennità di fine mandato a dieci, perché ha preso un'anticipazione dopo quattro anni, il Consigliere Cantore la prenda  a sei, perché l'ha presa dopo tre anni, il Consigliere Contu prende dieci, perché non l'ha presa e il Consigliere Mellano prende otto perché a cavallo tra la vecchia e nuova normativa. Ogni Consigliere regionale, a parità di condizione, deve avere lo stesso identico trattamento anche nelle indennità di fine mandato. Bisogna, quindi, per ritornare su quanto è determinato dalla legislazione di riferimento vigente in questa legislatura, evitare ogni e qualsiasi forma di sperequazione. Abbiamo Consiglieri che hanno fatto due, tre, quattro legislature, sono ancora in servizio, e si trovano esattamente nella stessa identica situazione di sperequazione a seconda se hanno preso un'indennità in questa piuttosto che in quella legislatura.

Al di là della misura e della modalità è per me importante, per andare avanti nel dibattito, capire dagli interventi che ci saranno successivamente, se è condiviso il punto che bisogna evitare qualsiasi forma di sperequazione e che tutti i Consiglieri regionali debbano avere identico ed uguale trattamento.

Detto questo, se così fosse, mi auguro che nessuno possa pensare che in funziona di questa  o di quella legge, si possa avere trattamenti diversi, si è già fatto un punto sulla situazione e un passo in avanti notevole. L'Ufficio di Presidenza, penso che me ne darà atto o smentirà, mi sembra che su questo punto si sia adoperato moltissimo (di ciò ringrazio), non trovando, come raramente avviene, una condivisione unanime per una modalità per evitare questa sperequazione. E' ovvio che l'unica modalità rimasta a disposizione del Consiglio regionale è stata quella di discuterne in Commissione dove è stato costruito l'articolo della finanziaria. 

Ho voluto fare un intervento più politico che tecnico per dire che noi sosterremo l'articolo senza imbarazzo e senza demagogia, è l'unica modalità che abbiamo trovato per eliminare quella sperequazione. L'unica possibilità che c'era, e c'è dal nostro punto di vista, era trasformare l'anticipazione in acconto in modo che, in un sistema perequativo perfetto, alla fine di ogni singola legislatura, o alla fine di ogni singola carriera, ogni Consigliere regionale percepisca identica somma di indennità di fine mandata alla quale  vengono dedotti gli acconti percepiti. La norma,  in modo sia chiaro che è stata portata avanti anche con una serietà complessiva, è stata introdotto al comma V per evitare ogni forma di sperequazione. 

Apro una parentesi su quello che diceva il Consigliere Contu: non è vero che il lavoratore dipendente non possa percepire un anticipo sulla liquidazione, la differenza è che il lavoratore dipendente, per avere l'anticipo sulla liquidazione, deve motivarla. Normalmente i datori di lavoro intelligenti, gli Enti pubblici, se la motivazione sta in piedi e si presume che il lavoratore abbia l'intelligenza di presentare un'istanza con una motivazione seria, danno la possibilità di percepire l'acconto.

Al comma V è stato introdotto che chi ha avuto l'anticipazione o l'acconto, se passasse il collegato, dovrà versare, per il periodo intercorso dalla percezione dell'acconto all'entrata in vigore della norma, gli interessi legali sull'acconto percepito in modo che, anche sotto l'aspetto del dare, e non solo dell'avere, ogni singolo Consiglieri di questa legislatura e in servizio in questo Consiglio regionale, abbia, alla fine della propria carriera o alla fine della legislatura, in sede di acconto su indennità di fine mandato, uguale trattamento.

PRESIDENTE
Emendamento rubricato n. 6 presentato dal Consigliere Contu:

Art. 9 (modificazioni all’art. 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24)

il comma 1 è abrogato.

La parola al Consigliere Contu per l'illustrazione.

CONTU Mario

Consigliere Cattaneo, lei vedrà che uno degli emendamenti riguarda proprio il ripristino di una situazione di "legalità". Sono successi due fatti Consiglieri Cattaneo e lo vedrà in un emendamento che proporrò al voto dell'assemblea. Il primo è quello di riportare ad un mese, per ogni anno di mandato, l'indennità di liquidazione. Ce n'è un altro ancora più grave. Nonostante ci si sia raddoppiati l'indennità, non si è provveduto ad adeguare la percentuale delle trattenute. C'è qualcosa che non quadra, Presidente Cota. 

Da qui, si giustificano parte degli incrementi.  

L'indennità di fine rapporto è il risultato di una trattenuta del 5% sull'indennità, rapportata a quella parlamentare. L'anno scorso ci siamo raddoppiati l'indennità di fine rapporto e non abbiamo provveduto, automaticamente, a restituire alla Regione almeno una parte della capitalizzazione che derivava da questa operazione. 

Lo scippo, quindi, è stato doppio: oltre al fatto di non aver condiviso questa scelta, le ragioni più volte spiegate, sin dall'inizio spiegate, sono assolutamente ingiustificate, se non con un altro aspetto che illustrerò nell'emendamento successivo, che è stato notevolmente frainteso, anche dalle notizie apparse sui giornali. 

C'è un bisogno famelico, da parte della politica, di prendere il più possibile, di farsi delle remunerazioni elevate, perché la politica costa. In virtù di questo fatto, si  determina una sorta di corto circuito in tutte le assemblee regionali (tanto questi problemi sono comuni anche ad altre realtà) perché la politica non vuole affrontare il problema del finanziamento pubblico ai partiti, che dovrebbe garantire anche le risorse per la campagna elettorale e il rimborso. Fermo restando che militiamo in partiti e schieramenti diversi, ma che noi, per sopperire a questa esigenza versiamo il 50% di tutti gli emolumenti netti, il vero problema è che con la continua rincorsa agli aumenti non si riesce più a tenere sotto controllo la spesa anche delle assemblee elettive.

Inoltre, nei nuovi Statuti regionali è previsto l'incremento del numero dei Consiglieri regionali, ma in virtù di quale incremento del nostro lavoro lo lascio dire agli altri. Sarà la storia a chiarircelo. E', comunque, un fattore che si aggiunge a questa situazione di incrementi fuori controllo delle indennità di tutti i Consiglieri regionali delle varie assemblee elettive.

Dietro questo - lo spiego ancora meglio - c'è la mancata soluzione del problema del finanziamento pubblico ai partiti. Le risorse dei Gruppi consiliari sono quelle più importanti di cui dispongono i partiti. È un problema che, secondo me, la politica dovrebbe affrontare. Fermo restando l'aspetto etico, che ho continuato a sottolineare e nessuno mi può certo accusare di non avere mantenuto una linearità, l'altro giorno ho richiesto della documentazione presso l'Ufficio di Presidenza e ho scoperto una mia lettera, inviata il 2 giugno del 2000, due giorni dopo la prima seduta consiliare, nella quale dissentivo dall'Ufficio di Presidenza: alla sua prima riunione non aveva trovato un accordo su un procedura, ma aveva trovato immediatamente un accordo per approvare il raddoppio dell'indennità chilometrica.  

PRESIDENTE 

Prima di passare alla votazione dell'emendamento, comunico che in caso di non approvazione dell'emendamento rubricato n. 6, decadono anche gli emendamenti rubricati n. 7 e n. 8, perché non avrebbero più senso, in quanto insistono sulla medesima terminologia che l'aula avrebbe respinto.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 6.

Il Consiglio non approva. 

Dichiaro decaduti i seguenti emendamenti, rubricati nn. 7 e 8. 

Emendamento rubricato n. 7 presentato dal Consigliere Contu:

art. 9 (modificazioni all’art. 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24)

il comma 2 è abrogato.

Emendamento rubricato n. 8 presentato dal Consigliere Contu:

art. 9 (modificazioni all’art. 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24)

il comma 3 è abrogato.

Emendamento rubricato n. 9 presentato dal Consigliere Contu:

art. 9 (modificazioni all’art. 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24)

il comma 4 è abrogato.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n 9, sul quale la Giunta regionale ha espresso parere contrario.

Il Consiglio non approva.
Emendamento rubricato n. 10 presentato dal Consigliere Contu:

art. 9 (modificazioni all’art. 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24)

il comma 5 è abrogato.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n 10, sul quale la Giunta regionale ha espresso parere contrario.

Il Consiglio non approva.
Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 9 (diventa articolo 10) nel testo originario. 

Il Consiglio approva.

Emendamento rubricato n. 11 presentato dal Consigliere Contu:

dopo l’art. 9 (modificazioni all’art. 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24)

è aggiunto l’art. 9 bis che così dispone:
“Nell’articolo 11 della l.r. 3 settembre 2001, n. 24, al comma 1, rigo 2 le parole ‘due volte’ sono sostituite con le parole ‘una volta’”.
La parola al Consigliere Contu, per l'illustrazione. 

CONTU Mario

Do atto all'Aula che comunque è un emendamento rispettoso di una posizione diversa. Vi chiedo di tornare da dove eravamo partiti: chiedo, cioè, che le parole "due volte" nell'articolo 11 della legge regionale 03 settembre 2001, n. 24 - sono leggi che normano la nostra materia - siano sostituite con le parola "una volta", per le ragioni che credo di aver sufficientemente spiegato, in particolare per quella che trovo assolutamente originale: nel momento in cui si è votato il raddoppio dell'indennità di fine rapporto - è fatto sul quale molti di noi hanno votato contro - non si è provveduto ad adeguare e a rendere compatibile la corresponsione di un importo così elevato (il raddoppio) riducendo i versamenti sostanzialmente del 50% e quindi ponendo totalmente a carico della Regione tutto il TFR.

Siccome tutto questo accade dopo quattro o cinque giorni di discussione sul bilancio, con situazioni di sofferenza elevatissima, di mancate risposte ai bisogni crescenti che arrivano dai cittadini, tutto si può dire; possiamo dire che i nostri non sono stipendi né salari, sono prebende, ma certamente una cosa è comune: questi sono i soldi dei contribuenti e dei cittadini piemontesi. Se li utilizziamo in modo così spudorato per migliorare la nostra situazione economica per le ragioni dette prima, contribuiamo ad allontanare sempre di più la gente dalla politica e a creare quel rapporto di disillusione nei confronti della politica stesso. Non credo che questo ci aiuti a svolgere meglio il nostro lavoro. Sicuramente stiamo meglio dal punto di vista economico, però certamente non stiamo facendo un bel servizio ai cittadini piemontesi. 

Vorrei ancora ricordare non in modo demagogico che il personale che opera nella Regione Piemonte e che esemplarmente fa da supporto ai nostri lavori d'aula e di 

Commissione merita ben altre attenzioni, anche dal punto di vista della loro condizione normativa, pur sapendo che questo è un problema sindacale. Quest'aula si dovrebbe assumere l'impegno di riordinare tutta la materia, rendendola compatibile con quello che certo è lo status del Consigliere, compatibile con gli stipendi medi dei quadri e dei dirigenti della pubblica Amministrazione, ma non certamente con queste punte di esagerazione alle quali siamo arrivati per ragioni che ancora la politica non è stata in grado di risolvere. 

PRESIDENTE

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento rubricato n. 11.

Il Consiglio non approva.

La seduta è riaggiornata a martedì prossimo. 

Desidero ringraziare tutti, ma soprattutto il personale che in questi giorni ci ha assistito in questa lunga maratona. 

La seduta è tolta. 

(La seduta termina alle ore 07.45 ) 

PAGE  

